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Cinzia Manco

WESTUFF 1984-1987,
CRONACHE D’ARTE DEL ‘NUOVO 

RINASCIMENTO’ FIORENTINO1

L’arte italiana ha sviluppato nel corso degli anni Ottanta una mole creativa e una 
capacità di rinnovarsi non comuni. Superati gli anni di dominio concettuale, di Arte 
Povera e di installazioni, la produzione artistica ha riscoperto le potenzialità dell’im-
magine e del processo creativo a essa sotteso. Jean-François Lyotard nel 1979 con la 
pubblicazione de La condizione postmoderna2 chiudeva definitivamente con le teorie 
concettuali per presentare uno spazio nuovo, fragile in piena crisi d’identità ma allo 
stesso tempo ricco, pieno di scambi e di riferimenti al passato sulla via di un im-
petuoso ‘citazionismo culturale’. In questo generale clima di vivacità intellettuale 
emergeva il ruolo svolto da Firenze, quale polo aggregatore dove nascevano e conver-
gevano nuove esperienze. Del resto, la ricerca formale ed estetica in Toscana non era 
mai cessata e, seppur tacciata di immobilismo storico e culturale, aveva comunque 
dato prova della sua presenza a partire dall’immediato dopoguerra e nel corso dei de-
cenni successivi. A Firenze il ricambio costante di personalità straniere aveva messo 
in luce la sotterranea e vivace vita culturale favorendo lo scambio vivo e incisivo di 
riflessioni incentrate sull’attualità3. Agli inizi degli anni Ottanta la capacità creativa 
fiorentina esplodeva dopo anni di cultura underground alla ricerca di nuove possibilità 
creative e contemporaneamente si nota “una sorta di scollamento fra un’incipiente 
progettualità a grande raggio, sostenuta da adeguate strutture, e una diversa scala, 
ancora mobile e liminale, dell’effettivo sperimentare di artisti e nuclei di ricerca”4.

Difatti, è proprio questa “fauna d’arte”, come la definisce Pier Vittorio Tondelli 
in Un weekend Postmoderno5, l’artefice della Firenze ‘capitale della cultura italiana’: un 
contenitore poliedrico e ipercinetico di creatività che promuove riviste, teatro, video, 
sfilate di moda, spettacoli, mostre, gallerie, convegni, rassegne, cinema off, radio e 
tanta musica. Qui è nata la new wave italiana, con gruppi musicali come i Litfiba, il cui 
successo è arrivato in Europa con una felice commistione di temi politici e messaggi 
di impegno calati in una sonorità mediterranea per la quale è stata coniata l’etichetta 
etnobeat; i Diaframma, da sempre incentrati sulla figura carismatica di Federico Fiu-
mani fondatore del gruppo e autore dei testi, che hanno incarnato la fase pionieri-
stica della dark-wave fiorentina e italiana. Una lunga storia, partita dall’album Siberia6, 
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del 1984, che dura ancora oggi. Da ricordare il gruppo pistoiese dei Minox, prodotto 
da Steven Brown dei Tuxedo Moon, e i Neon, storica band del panorama electro-wave 
in Italia. Sono stati anni in cui la cultura giovanile fiorentina sperimentava. Firenze 
si ritrovava con una concentrazione unica di case discografiche indipendenti come 
IRA, Contempo Records, Lacerba, Materiali Sonori e Kinder Garden.

Nel mondo del teatro le avanguardie erano i gruppi come i Giovanotti Mondano 
Meccanici7, concentrati sulle tecniche multimediali per allestire performance con mu-
sica rock, fumetto, computer grafica e video installazioni, e per questo aperti alla ri-
cerca di atmosfere visive dense di riferimenti e azioni estetiche tese a coinvolgere tutti 
i sensi. I Magazzini Criminali8, considerati gli iniziatori della spettacolarità teatrale 
della ‘postavanguardia italiana’, interessati da sempre alle relazioni con le arti visive, 
opponevano al teatro tradizionale, fatto di gesti e di parole, un linguaggio che fondeva 
la parola, il gesto, il suono, la danza, il design ambientale e la presenza attoriale con 
quella dell’immagini e delle video installazioni proiettate sul palcoscenico (fig. 1). 
Una strada di successo la loro, viste le collaborazioni con i musicisti Brian Eno, Jon 
Hassel e David Byrne, con il regista Fassbinder e con artisti come Alighiero Boetti, 
Schifano e l’illustratore Tanino Liberatore.

La compagnia dei Kripton era invece attratta dagli effetti prodotti dal raggio la-
ser con il quale creare un teatro pieno di luce; una ricerca la loro ispirata a Prampolini 
e Balla che aveva come esiti una messa in scena ambientale architettonica. Anche la 
danza ha dato il suo contributo con il gruppo più promettente del teatro-danza: Par-
co Butterfly9, impegnato in una ricerca sulle relazioni tra il teatro e la danza, fonda 
la sua produzione sull’espressione del linguaggio del corpo e delle interazioni di esso 
con lo spazio che lo circonda. Fondamentale è stata poi l’azione svolta da Firenze cit-
tà ‘capitale della moda’, grazie a Pitti Trend, la storica kermesse di moda, che divenne la 
vetrina internazionale di ricerca e tendenza capace di creare intorno a sé una sorta di 
‘nomadismo mondano-culturale’ spaziando dalle serate mondane, alle presentazio-
ni, alle sfilate, agli happening nelle ‘discoteche cult’ della città (Manila, Tenax) di stilisti 
già affermati, come Emilio Pucci, Chiara Boni ed Enrico Coveri, affiancati da giovani 
d’avanguardia come Samuele Mazza, Loretta Mugnai, Barbara Bai.

Pronta a registrare e soprattutto a sostenere quello che fu definito dai critici il 
‘nuovo rinascimento fiorentino’, nasceva a Firenze agli inizi del 1983 “Westuff”. Grazie 
ai suoi eclettici redattori – da Bruno Casini10 fondatore del Banana Moon (storico lo-
cale dove è passato tutto il rock italiano e fiorentino e soprattutto primo manager dei 
Litfiba11), a Mario Lupano curatore della sezione sul design e l’architettura, a David 
Maupin corrispondente da New York, a Maria Luisa Frisa attenta osservatrice di nuo-
vi artisti e a Stefano Tonchi, infaticabile animatore delle serate mondane fiorentine 
– occupandosi di arte, di musica, di teatro, moda e architettura, “Westuff” ha reso il 
sentimento e la ragione delle ultime tendenze italiane proiettandole su uno scenario 
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1
I Magazzini Criminali in scena alla Biennale-Teatro di Venezia nel 1986 con la 

Vita immaginaria di Paolo Uccello, in Westuff n. 3 del febbraio 1986.
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internazionale12 (fig. 2). La rivista fiorentina è stata il punto di raccordo di varie espe-
rienze culturali che, partendo dalle arti figurative e coinvolgendo altri campi della 
creatività, hanno dato alla Firenze dei primi anni Ottanta un nuovo volto. “Westuff” 
si proponeva come un magazine di immagini e interviste secondo la formula inau-
gurata da “Interview”13 fondata da Andy Warhol, John Wilcok e Gerard Malanga nel 
1969 a New York. Nella rivista americana, come sottolinea Paolo Landi, “Warhol aveva 
elevato la mondanità alla dignità di criterio estetico. Mondanità e moda diventava-
no valori chiave dell’esistenza umana”14. Sicuramente l’obiettivo della redazione di 
“Westuff” era perfettamente in linea con quanto succedeva a Firenze ‘capitale della 
cultura italiana’, dove si poteva contare sulla presenza di numerosi artisti per le pro-
poste dello stilismo trend, ma soprattutto dove 

la fauna fiorentina di questi anni è venuta costituendosi come una vera e 

propria fauna d’arte, con i suoi bar, caffè, i meeting stagionali, le riviste e 

le fanzine; una fauna che un giorno trovi completamente immersa nella 

preparazione di uno spettacolo d’avanguardia, il giorno dopo a organizzare 

una sfilata di moda e, ancora più avanti, a risistemare le vetrine dei negozi 

del centro con opere di scultori e di artisti giovanissimi15. 

Ed è questo vissuto che Tondelli ha voluto fotografare nei suoi racconti delle notti 
fiorentine. Infatti, nel numero unico della primavera del 1983 scrive che “Le terapeuti-
che e assidue frequentazioni fiorentine offrirono così il modo di scoprire l’esistenza di 
tutta una fauna giovanotta che fa, propone, organizza, si diverte, fugge via e ritorna”16.

Non si può negare come siano stati anni di grande fermento e libertà espres-
siva tanto per l’arte quanto per la critica: per l’una, perché vissuta e celebrata nelle 
numerose e prolifiche gallerie che, ancora libere dalle regole di un mercato dell’arte 
troppo speculativo17 che arriverà ad essere imperante nel pieno degli anni Ottan-
ta18, programmavano un fitto calendario espositivo, proponendo – nei grandi centri 
metropolitani ma soprattutto negli spazi espositivi presenti nella provincia – nomi 
dell’arte noti a fianco a giovani emergenti, creando così un clima favorevole al ritorno 
alla pittura; per l’altra, che all’epoca si definiva ‘critica militante’, perché nelle riviste 
d’arte contemporanea essa aveva trovato un laboratorio capace di codificare e inter-
pretare il nascente fervore artistico. In questo periodo si è effettivamente assistito 
al proliferare di numerose riviste destinate al pubblico giovanile, ormai abituato a 
muoversi tra nuovi indirizzi, nuove mode, nuove sperimentazioni. L’editoria perio-
dica, a partire dagli anni Settanta, ha dato “il più grosso contributo all’evoluzione 
dell’immaginario collettivo, tanto che i risultati sono, per così dire, tracimati in in-
numerevoli altri settori, più ancora forse di quelli provenienti dal mondo musicale”19. 
A cominciare da “The Face”, la rivista inglese di moda diretta nel 1980 da Neville 
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Brody, uno dei più creativi visual designer, famoso per aver decretato il rinnovamen-
to grafico di importanti giornali inglesi quali “The Guardian”, “The Observer” e “The 
Times” e per aver disegnato le copertine degli album dei Depeche Mode e dei Level 42.

Sono gli anni della cultura emergente legata ai vari movimenti beat e hippy ed è 
anche il periodo nel quale il consumo giovanile viene inserito nel circuito di massa. 
Già a partire dai primi anni Settanta, si venne creando una nuova fetta di mercato 
per l’editoria periodica dedicata ai giovani, e se “l’elemento stilistico dominante alla 
fine degli anni ’70 è dato dalle fanzine fotocopiate del punk, ben presto questo tratto 
rude e underground lascia il posto a una elaborazione visiva ben più sofisticata”20 che 
determina un ulteriore allargamento del mercato giovanile non più interessato solo 
a riviste di musica pop e rock. Sono state però le riviste inglesi “New Sound New 
Styles” – fashion magazine pubblicato nel 1980 in Inghilterra – e “Nato” – dedicata 
solo all’architettura – a fare scuola nell’editoria di tendenza creando i presupposti 
per il successo internazionale di “The Face” e “I-D”. Tutte queste pubblicazioni si pro-
ponevano come cataloghi eleganti e patinati di novità musicali, cinematografiche, 

2
Mario Lupano, Maria Luisa Frisa, Stefano Tonchi, David Maupin e Bruno Casini 

fotografati da Roberto Quagli (per gentile concessione dell’autore).
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3
Immagine di copertina per il n. Unique Issue, “Westuff” primavera 1984.
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spettacoli di artisti, di stilisti e di designers, accompagnati da affettata mondanità e 
discreta informazione. Si trattava di proposte editoriali d’avanguardia, spesso auto-
prodotte, presenti non solo in Inghilterra, ma anche in Germania con “Manipulator” 
e in Francia con “Actuel”. In Italia il salto dall’underground all’edicola viene compiuto 
dalla rivista romana “Frigidaire” edita da Primo Carnera e guidata dal giornalista 
Vincenzo Sparagna affiancato dai fumettisti Mattioli, Pazienza, Scozzari, Liberatore 
e Tamburini. Immagini riciclate, colori artificiali, impaginazioni taglienti e sommari 
usati come campo di sperimentazione grafica caratterizzano i primi anni di produ-
zione di “Frigidaire”: esiti purtroppo dimenticati negli ultimi numeri.

Nel 1984 la prima uscita di “Westuff” intitolata Unique Issue si presentava con 
una veste povera e in bianco e nero, ancora da fanzine locale. In copertina una sfinge 
sostituisce il Duomo a simboleggiare l’apertura della città simbolo del Rinascimento 
a nuove culture. Il primo numero era legato ancora al clima underground locale in cui la 
linea editoriale privilegiava il dilettantismo fiorentino di antica tradizione, che aveva 
come protagonisti gli animatori delle cronache artistiche fiorentine21, inteso anche 
come controproposta alla professionalità e allo yuppismo di Milano verso cui Firenze 
avvertiva un certo senso di soggezione. Impostato graficamente da LCD Graphics, 
etichetta dietro la quale si nascondevano i nomi di Franca Gori e Gianni Sinni, si av-
valeva della collaborazione di Derno Ricci per la fotografia (fig. 3).

Ai tre fondatori si affiancavano collaboratori più occasionali, alcuni giovani 
critici esordienti quali Pier Vittorio Tondelli e Giancarlo Gentilini limitatamente al 
numero Unique Issue, e poi Mauro Pratesi e Francesca Alfano Miglietti; mentre Gia-
cinto di Pietrantonio, Gregorio Magnani e Angela Vettese, insieme a Mattia Luisa 
Frisa, collaboratrice anche nella redazione di “Flash Art”, sono i nomi che ricorrevano 
più spesso, insieme con Laura Cherubini e Francesco Poli. Oggi, le firme che hanno 
esordito con “Westuff” sono tra le più apprezzate e attive nel panorama della critica 
d’arte e della moda: Pier Vittorio Tondelli è diventato un’icona del pensiero postmo-
derno, Maria Luisa Frisa ha dirottato il suo interesse verso la moda collaborando con 
Rosanna Armani a “Emporio Armani Magazine” negli anni Novanta e “nel decennio 
successivo si trova coinvolta in quella conflagrazione di forze che fu Pitti Immagine, 
con una serie di mostre ed eventi flamboyant organizzati insieme a Francesco Bo-
nami alla Leopolda”22; attualmente è docente presso il corso di Laurea Design della 
moda e Arti multimediali allo Iuav di Venezia ed è curatrice della Gucci Garden Gal-
leria a Firenze. Stefano Tonchi ha lasciato la Toscana agli inizi degli anni Novanta 
per stabilirsi a New York dove ha diretto numerose riviste e magazine tra cui “T: The 
New York Times Style Magazine”, “Esquire”, “L’uomo Vouge” e “W”; attualmente è il 
capo redattore de “L’officiel”. Ha partecipato insieme agli amici di sempre, Frisa e Bo-
nami, alle mostre “Ecxess: Moda e underground negli anni ‘80” per Pitti Immagine alla 
Stazione Leopolda nel 2004, “Bellissima: Italy and High Fashion 1945-1968” al MAXXI 
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4
Presentazione di “Westuff” alla Galleria Schema. “Westuff” supplemento al numero 0.
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di Roma nel 2015. Inoltre ha collaborato come consulente alla mostra “Memos. On 
fashion in this millennium” che si è conclusa nel settembre del 2020 al Poldi Pezzoli, 
curata da Maria Luisa Frisa.

La dichiarazione di intenti che la rivista si proponeva è tutta contenuta nell’oc-
chiello del numero successivo Le cose dell’occidente presentato alla galleria Schema 
(fig. 4) l’11 dicembre del 1984: 

L’Occidente o le “cose dell’occidente”, spiegando alla lettera il nome di que-

sta rivista, è una illimitata distesa geografica che coincide con una sontuosa 

regione del pensiero. È un modo di intendere gli orizzonti sconfinati di un 

luogo privilegiato, dove tutte le culture si toccano, si confrontano, si mesco-

lano per dare forma a sempre nuove immagini del vivere e del pensare. Il 

territorio dove non si perde il concetto dicotomico di Oriente ed Occidente, 

ma il luogo necessario dove questi due termini si incontrano23. 

E ancora a sancire il legame con la propria città: “ ‘Westuff’, guardando l’‘altro-
ve’ da una città come Firenze, vuol mettere in scena i personaggi di questo teatro 
senza confini, luogo reale e metaforico. Il luogo del sogno e dell’utopia, forse, ma 
non certo dell’indifferenza”24. 

Dopo il successo ottenuto con la prima uscita, Andrea Panconesi, il proprieta-
rio della boutique Luisa via Roma, decide di finanziare “Westuff” con l’intenzione di 
sponsorizzare le iniziative culturali organizzate dalla rivista, molto spesso ospitate 
nelle vetrine del suo negozio in centro, creando così una connessione con il mondo 
della moda; emblematica è l’inaugurazione della mostra “Saluti dall’Italia” curata da 
Bruno Casini, Maria Luisa Frisa e Stefano Tonchi nel maggio del 1985.

A partire dal numero successivo, la rivista acquistava un’identità originale e si 
offriva ai lettori con una veste grafica innovativa, in formato tabloid molto elegante 
con immagini ricercate e rigorosamente in bianco e nero. Perdeva così la sua spon-
taneità, grazie alla quale si era imposta all’attenzione del pubblico e delle istituzioni, 
come l’Assessorato alla Cultura del Comune di Firenze che con Sergio Salvi25, respon-
sabile del settore arti visive, ne aveva incentivato la pubblicazione. Collegata a Pitti 
Trend e ai circuiti culturali di tendenza che intorno a essa gravitavano, “Westuff” si 
distingueva come “una raffinatissima rivista a distribuzione sotterranea”26 con le in-
terviste ai protagonisti dell’arte, dell’architettura, della scrittura, del fashion-design che 
costituivano il suo punto di forza. Tutti gli articoli erano accompagnati da un corredo 
fotografico pensato per enfatizzare la personalità e il lavoro del personaggio intervi-
stato. Un’altra caratteristica della rivista, a cadenza bimestrale prima e trimestrale 
poi, è il carattere monografico. Ogni numero aveva un tema ben preciso: i personaggi 
per il numero 0; il misticismo per il supplemento; il futuro per il numero 1 e così a 
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seguire. Grande importanza avevano le copertine, per le quali invece è consueto l’uso 
del colore, che sono il risultato di ricercate sperimentazioni estetiche, poiché non 
rappresentano solo la ‘superficie’ del contenuto, ma sono l’esemplificazione delle 
nuove ricerche culturali in linea con quanto affermava Tondelli (fig. 5) nell’intervista 
di Stefano Tonchi nel numero 2 di “Westuff” del settembre 1985 intitolato Superficie: 
“Sono il narratore che mette in scena la superficie, consapevole che questa superficie 
è la nostra crosta, ma allo stesso tempo diventa anche sostanza”27. 

A partire dal febbraio 1986 le edizioni furono curate dal gruppo Edifir e i finan-
ziamenti arrivavano dal Centro Moda28. Tra i giovani stilisti emergenti pubblicizzati 
nelle pagine di “Westuff” compariva anche John Galliano, all’epoca sconosciuto al 
grande pubblico, che insieme a Vivienne Westwood aveva meglio rappresentato l’ec-
centrica moda inglese presente a Firenze. Gli stilisti Calugi e Giannelli sono intervi-
stati da Stefano Tonchi nel numero 5 Navigare del settembre/novembre 1986, dopo la 
fruttuosa partecipazione a Pitti Uomo dello stesso anno. Nel supplemento del n. 4 del 
giugno/agosto 1986, non a caso intitolato Uomini Ritratti (fig. 6), compariva un diver-

5
Pier Vittorio Tondelli, in “Westuff” n. 2 settembre 1985.



169

tito confronto tra stilisti e artisti fiorentini. Associazione suggerita dal desiderio di 
evidenziare una ricerca comune, seppur tracciata su strade differenti. Il pittore pi-
stoiese Roberto Barni inserisce l’uomo di Gerard in una composizione con un gruppo 
di figure appena delineate. L’uomo di Maurizio Bonas viene immerso da Francesco 
Bonami in un turbine di colori che sembrano volerlo prevaricare. Posto sul capitello 
di una mezza colonna da Carlo Bertocci, l’uomo di Calugi e Giannelli è, allo stesso 
tempo, osservato e osservatore. Solitario tra i ‘giganti’ solitari, l’uomo di Ermanno 
Daelli diventa, per Lorenzo Bonechi, protagonista insieme alle grandi figure girova-
ghe protagoniste dei suoi dipinti (fig. 7).

Non minore importanza aveva la pubblicità accattivante e sofisticata che, come 
sostiene Paolo Landi, “Da strumento per la promozione delle vendite, si è trasformata 
in una canale privilegiato di modelli di comportamento e di valori, in strumento di 
controllo sociale, in agenzia del consenso”29 e a cui “Westuff” non si sottrae. Infatti, i 
nomi pubblicizzati erano per lo più di negozi o di stilisti fiorentini, caricati di fittizi 
significati sociali e culturali, ai quali veniva decretata una fama che poi, molto spesso, 

6
L’uomo di Calugi e Giannelli secondo Carlo Bertocci. “Westuff” n. 4 del giugno/agosto 1986.
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7
Lorenzo Bonechi. “Westuff” n. 4 del giugno/agosto 1986.
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in realtà non avevano. Non a caso Warhol in “Interview” sosteneva che tutti saranno 
famosi per cinque minuti: il parrucchiere era “The King of the Hair Stilist”, l’attrice 
emergente era “Princess Jodie”, il proprietario del ristorante alla moda era “The Duke 
of the Italian Cookery”, e tutto faceva parte di un gioco ironico basato sulle apparenze.

Compiuto il salto di qualità e conformandosi al ruolo di rivista di grande tira-
tura, “Westuff” nel dicembre 1984 passava sotto la direzione di Franco Pasqualetti. 
L’anno successivo è presente sul mercato editoriale giapponese, americano ed euro-
peo con la versione in inglese dei testi e cominciava così a farsi strada nella redazione 
l’idea di mettere a confronto gli esiti della creatività fiorentina con le altre esperienze 
italiane e straniere. Significativa è stata la ricerca svolta da artisti che lavoravano a 
Milano riuniti nello Studio di Corrado Levi e nella Galleria di Franco Toselli, ai quali 
Giacinto di Pietrantonio ha dedicato ampio spazio nelle pagine di “Westuff”. Soste-
nuti da Maria Luisa Frisa, in continuità con la sua ricerca sulla scultura, Riccardo 
Camoni e Marco Mazzuconi presentano un’esperienza simile agli scultori toscani. 
Arcangelo e Ivo Bonaccorsi, anch’essi legati all’attività svolta da Corrado Levi, rap-
presentano l’avanguardia della pittura vicina ai temi della postastrazione. Mentre il 
pittore Sergio Ragalzi e la scultrice Lucilla Catania appartengono alla Nuova Scuola 
Romana sorta grazie all’opera di Fabio Sargentini, gallerista dell’Attico di Roma.

Pur tenendo presente che la finalità della rivista era porsi come cassa di riso-
nanza per le nuove generazioni, “Westuff” affiancava alla scoperta di giovani talenti 
la riscoperta di figure dimenticate del Novecento d’avanguardia. Così troviamo nomi 
che appartengono alla storia come Giovanni Colacicchi intervistato nel 1986 da Mau-
ro Pratesi30, Carol Rama, Louis Sutter e poi Gilbert&George. Sul versante della pittura 
Carlo Bertocci e Roberto Barni – inseriti da Italo Mussa nelle fila della Pittura Colta – e 
l’anacronista Bonechi costituivano il gruppo fiorentino degli esordienti, che trovava 
in “Westuff” un valido strumento promozionale, grazie anche al supporto critico di 
Maria Luisa Frisa e Enrico Cocuccioni nella mostra pratese “Picturae” del 1983 e “Il 
Riso dell’Universo” del 1984 a San Giovanni Valdarno con la collaborazione di Mau-
rizio Calvesi. Ancora un nome nuovo per la pittura è quello di Francesco Bonami 
che nell’autunno del 1983, presentato da Giancarlo Gentilini31, allestiva una personale 
presso la Galleria Vivita con Angela Vettese come curatrice, recensita da Maria Luisa 
Frisa nel numero 0 Unique Issue. Dopo il periodo dedicato con successo alla pittura è 
diventato corrispondente di “Flash Art” a New York32. Ampio spazio è riservato ancora 
al gruppo di scultori neominimalisti Carlo Gauita, Antonio Catelani, Daniela De Lorenzo 
e Antonio di Palma, scoperti e sostenuti da Maria Luisa Frisa con una serie di mostre 
a Firenze quali “Sculture” presso la Galleria Schema nel 1985 (con il catalogo edito dal 
gruppo Westuff) e una collettiva insieme a Loredana Parmesani alla Galleria Carini 
nel 1987. Un gruppo di artisti che riuscirà a mantenere il confronto con critica e pub-
blico e, in alcuni casi, affermandosi anche in ambito internazionale come Lorenzo 
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Bonechi, al quale la Biennale del 1994, anno in cui la morte prematura ha interrot-
to la sua personalissima ricerca pittorica, ha concesso una sala personale. Lorenzo 
Bonechi ha purtroppo conosciuto un successo postumo, numerose mostre e studi 
hanno decretato quel successo che era già in nuce quando Maria Luisa Frisa scrive-
va di lui33. Ma in “Westuff” sono presenti anche strane storie come quella di Marco 
Affinati34, promettente talento di quel tanto esaltato ‘dilettantismo’ fiorentino, che 
dopo alcune indimenticabili apparizioni sembrava essere scomparso nel nulla. I suoi 
ultimi lavori sono stati esposti presso lo studio Mariani a Montecatini nel 2012. 

8
Immagine di copertina per il n. 2 Surface del settembre 1985.
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Nel numero 2 del settembre 1985 intitolato Surface (fig. 8) trova posto la scena 
internazionale con l’intervista di Matthew Weinstein ad Antony Gormley impegna-
to nell’esplorazione del rapporto tra il corpo e lo spazio. L’artista britannico ha da 
sempre avuto un rapporto speciale con Firenze, suggellato nel febbraio del 2019 con 
una personale allestita alla Galleria degli Uffizi (fig. 9). Nel numero 10 Decor del 1987 
Angela Vettese recensiva “Documenta 8”, tempio dell’arte contemporanea a Kassel, 
mentre Gregorio Magnani dedicava alla manifestazione di Münster una lettura cri-
tica. Un allora esordiente Rammlzee viene coinvolto in una ‘Dissertazione sul Fu-

9
Antony Gormley. “Westuff” n. 2, settembre 1985.
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turismo Gotico’ da Daniela Salvioni in ‘Art On The Line’ nel numero 5 Navigare del 
settembre/novembre 1986, poiché capace di muoversi in zone di frontiera dell’arte, 
insieme a Richard Hambleton, Julie Watchel e Davis Finn. Di lui Francesca Alinovi 
scriveva dalle pagine di “Flash Art” nel 1983 che “si sta imponendo come enigmati-
co e inafferrabile protagonista dell’arte nuova”35. I contributi che arrivavano da New 
York offrivano ai lettori un orizzonte aggiornato sulle novità d’oltreoceano, così lon-
tano dai confini nazionali: lo stilista Stephen Sprous ospitato nella Factory di Andy 
Warhol; Trisha Brown, coreografa newyorchese fondatrice della danza postmoderna, 
che ha partecipato a numerosi happenings, ha collaborato con il movimento artistico 
Fluxus e ha lavorato insieme a Robert Rauschenberg e John Cage36. Forte di esperien-
ze pionieristiche come “Walking on the wall” del 1971, la Brown è approdata anche 
a Firenze allestendo performance nelle Gallerie Schema e Zona. Jennifer Gordon, nel 
numero del febbraio 1986, intervistava Gracie Mansion, gallerista nell’East Village, 
per capire come è cambiato il modo di presentare l’arte contemporanea rispetto al 
concetto espositivo tradizionale dagli anni Cinquanta fino ai gloriosi anni Ottanta a 
Manhattan, dapprima zona depressa e poi centro del mondo culturale internaziona-
le, che diventò ben presto un quartiere di artisti, poeti, scrittori, attori, musicisti, fo-
tografi e cantanti. Un’opportunità unica vivere quell’atmosfera frizzante dove a tutti 
era permesso tutto, dove i dilettanti e i pittori della domenica si scatenavano insieme 
ai grandi artisti come Jeff Koons, Peter Halley, Sherrie Levine, Ashley Bickerton, Haim 
Steinbach, che hanno iniziato la loro carriera proprio all’East Village, nella mitica 
galleria International With Monument.

Il rapporto con New York non si sottraeva soprattutto da quell’ambito così par-
ticolare come il mondo delle gallerie d’arte a cui “Westuff” era particolarmente vici-
na; non a caso molti dei suoi redattori erano spesso coinvolti nella progettazione e 
organizzazione di mostre ed eventi nelle gallerie fiorentine di arte contemporanea 
nate a ridosso degli anni Ottanta. Lo stesso lavoro di sperimentazione e di ricerca che 
circolava nelle gallerie americane si respirava nelle tante gallerie che in quegli anni 
popolavano Firenze: Zona-no-profit ha iniziato la sua attività nel 1974 in via San Nic-
colò con Mario Mariotti, Paolo Masi e Maurizio Nannucci37; Schema, gestita da Alber-
to Moretti e Raul Dominguez, a partire dal 1972 ha rappresentato un centro di cultura 
viva ed operante dove, oltre a far conoscere le esperienze più interessanti, venivano 
promossi incontri e dibattiti, come quelli organizzati da Achille Bonito Oliva, mostre 
di opere e performances di gruppi di artisti italiani e stranieri. I giovani Bonechi e 
Bertocci, insieme ai minimalisti Guaita, Catelani e De Lorenzo sono stati al centro 
degli interessi della galleria Carini. E ancora Vivita, nata nel 1984 dalla collaborazione 
di Camillo d’Afflitto e Ciotti Bresciani. Ubicata al piano nobile di un antico palazzo 
del centro storico al numero 16 di via Borgo degli Albizi, la galleria iniziò la sua atti-
vità con una singolare esposizione di centoventi artisti che si susseguivano ogni due 
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o tre giorni; una formula con la quale era possibile registrare in tempo reale i segnali 
creativi di Firenze. La mostra organizzata da Vivita e curata da Chiara D’Afflitto nel 
1986 offriva la possibilità a tutti gli artisti fiorentini, tra i quali Mariotti38, Ranaldo e 
Paolo Masi, di rappresentare tutto ciò che volevano all’interno di questo suggestivo 
spazio. Questi eventi duravano tre giorni e tra gli ospiti comparivano Achille Bonito 
Oliva con gli artisti della Transavanguardia, Roberto Daolio con i graffitisti e Italo 
Mussa con la sua Pittura Colta. 

I tanti volti di “Westuff” si svelano ad una lettura più riflessiva e attenta. L’im-
portanza delle immagini è stata molte volte indicata tra i principi ispiratori dei re-
dattori della rivista e non poteva essere altrimenti per quegli anni in cui grande im-
portanza aveva il concetto di superficie e di superficialità. L’idea dell’immagine come 
mezzo di espressione, di appartenenza e di apparenza è uno dei cardini dell’esteti-
smo degli anni Ottanta, insieme all’esagerazione e al narcisismo. Roberto D’Agostino 
nel 1985 scriveva:

Oggi, in piena civiltà dell’immagine, si è imposto un nuovo concetto, un 

nuovo effetto speciale, quello dell’apparire. Ognuno cerca di esibire quel 

mosaico di informazioni visive chiamato look. Attraverso un look l’uomo 

può evadere dall’universo ripetitivo della quotidianità dove ognuno assomi-

glia a chiunque altro, per scacciare l’ossessione più insopportabile di questi 

anni Ottanta: essere perdenti, non riscuotere il successo sociale, cadere nel 

cono d’ombra del banale quotidiano39.

Quella che poteva sembrare solo superficie divenne per “Westuff” un modo per guar-
dare oltre la ‘crosta’, rivelandosi in realtà molto più ‘sostanza’. Concetto ribadito dallo 
stesso D’Agostino nell’intervista Dopo la fisicità del corpo, il sopravvento dello spirito rila-
sciata a Bruno Casini nel supplemento al numero 0 del gennaio del 198540. La corre-
lazione tra i diversi livelli della superficie era già stata individuata da Achille Bonito 
Oliva. Questi nel 1976 nel suo scritto intitolato L’ideologia del traditore individuava una 
connessione tra superficie, maschera e moda41; connessione che si ritrova nell’idea 
di ‘superficie’ che “Westuff” ha voluto trasmettere, individuando nella moda il mez-
zo espressivo ideale delle nuove ricerche estetiche sull’immagine fondate sull’appa-
renza e il travestimento. Il corpo umano è indagato su “Westuff” per il suo essere 
conturbante e trasgressivo quando si traveste e, annullando le differenze di genere, 
si diverte a camminare sul sottile filo dell’ambiguità. Un fenomeno quello del trave-
stitismo all’epoca particolarmente sentito nell’ambiente musicale da artisti come i 
Cure, i Culture Club, Freddie Mercury ed Annie Lenox e che aveva i suoi precedenti 
in David Bowie e i Kiss. Anche in Italia ebbe i suoi seguaci, da Renato Zero a Ivana 
Spagna. Ma le immagini inserite nella rivista ci rimandano ancora ad un altro aspet-
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to dell’estetica degli anni Ottanta, ovvero la visione più glamour, più sofisticata 
e soprattutto più commerciale legata al mondo della moda, pronta a dettare stili 
e modelli di comportamenti ideali da seguire. Attraverso le pagine di “Westuff” è 
stato possibile raccontare la storia di molti artisti e movimenti ai quali si deve la 
rinascita culturale fiorentina e che hanno contribuito alla rivitalizzazione di tutta 
l’arte italiana, molto ben rappresentata nella rivista d’arte più diffusa e accreditata 
anche a livello internazionale, “Flash Art”. Analizzando e convalidando su “Flash 
Art” le scelte della rivista fiorentina, è emerso come le preferenze indicate da en-
trambe spesso concordavano e come in alcuni casi “Westuff” ha anticipato “Flash 
Art”, ad esempio nel numero 2 del settembre 1985 con l’articolo Sculture dedicato al 
gruppo di scultori fiorentini scoperti da Maria Luisa Frisa. Dal 1983 al 1987 Giacinto 
di Pietrantoni, Angela Vettese e Maria Luisa Frisa hanno collaborato per le due te-
state promuovendo gli stessi artisti, creando così una corrispondenza di intenti che 
convalida le scelte e l’operato di “Westuff”.

Il numero 11 del dicembre 1987/ gennaio 1988 chiude la pubblicazione della rivi-
sta e mette fine ad una bella storia. “Westuff” si deve adeguare ai cambiamenti cul-
turali ed economici di Firenze: nel 1987 Edifir non ne finanzia più la pubblicazione e 

10
Giorgio Verzotti intervista Giancarlo Politi in “Westuff”, n. 2 settembre 1985.
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i suoi principali ideatori sono chiamati a lavorare a Milano, città che si candidava a 
sostituire Firenze quale centro aggregatore di nuovi talenti (fig. 10).

La scoperta di nuovi artisti, la registrazione di nuovi indirizzi, sono tra gli sco-
pi di quello che potremmo definire un mecenatismo contemporaneo che “Westuff” 
ha contribuito a creare; ma di sicuro, in quelle pagine, al di là di ogni comprensibile 
intento personale, affiorava l’appassionata, sincera volontà di raccontare il sogno 
di un ‘nuovo rinascimento’ a Firenze. L’interesse che oggi viene riconosciuto alla 
scena artistica di questa città è un’ulteriore conferma della lungimiranza che “We-
stuff” ha dimostrato di possedere, nei pochi felici anni in cui ha testimoniato la 
rinascita della creatività fiorentina.

Le ricerche artistiche nazionali si sono fortemente intrecciate con i protago-
nisti della cultura giovanile presente a Firenze che ha partecipato da protagonista 
alla creazione di quel fenomeno noto in tutto il mondo come il Postmoderno. Per dare 
sostegno a queste spinte della contemporaneità, il Comune di Firenze dal 1983 al 
1987 aveva promosso la rassegna “Made in Florence. L’arte in città: interviste, re-
cuperi, suggerimenti, interscambi”42; un modo per promuovere e valorizzare quel 
flusso costante di scambi che partivano da Firenze o che a Firenze nascevano per 
intersecarsi con i movimenti che hanno innovato il sistema culturale e ottenuto il 
consenso del mercato artistico43.

Questo patrimonio appartiene soprattutto alle generazioni che a quegli anni 
hanno dato vigore e da queste va giustamente rivendicata. Lo riconosce Flavio Caroli 
nell’introduzione alla mostra “Magico Primario. Una revisione”, tenutasi a Cento nel 
1999, quando afferma che “Se, per assurdo, a questo secolo venissero sottratti gli anni 
Ottanta, il percorso dell’arte mancherebbe di un poderoso tentativo di ricarica verso 
un futuro che ne minaccia la sopravvivenza. Tentativo tanto più poderoso quanto più 
esercitato in condizioni di debolezza e fragilità”44. Dal 1980 in poi prende il largo una 
pittura onirica, ricca di citazioni, in relazione con la storia e la classicità, ma anche 
aperta agli stimoli provenienti dalle metropoli, grandi melting pot culturali. La volontà 
di ritornare a dipingere riemerge come atto liberatorio di recupero e di rilettura del 
passato, del già fatto; si assiste ad uno spettacolo fatto di colori, ora densi, ora più fluidi, 
dove si risente l’odore della trementina, scomparso dalle gallerie per molto tempo. In-
fatti, ancora in pieno clima concettuale, Achille Bonito Oliva inaugurava il successo in-
ternazionale del movimento pittorico dei ‘cinque’ della Transavanguardia ovvero Sandro 
Chia, Francesco Cucchi, Nicola de Maria, Francesco Clemente e Mimmo Paladino, pub-
blicando su “Flash Art” nell’ottobre del 1979 il manifesto de La Trans-avanguardia italiana45. 

Nel 1980 Renato Barilli, Francesca Alinovi e Roberto Daolio, con la mostra alla 
Galleria d’arte moderna di Bologna, aprivano le porte della ribalta al gruppo dei Nuovi/
Nuovi con Salvo e Luigi Ontani46, “due tra i primi cultori della ‘ripetizione differente’ 
”47, Felice Levini e Giorgio Pagano.
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Flavio Caroli, invece, a Ferrara riuniva sotto l’etichetta di Magico Primario i nomi di Luciano 
Bartolini, Antony Gormley, Massimo Barzagli, Nino Longorbardi e Sergio Ragalzi.

Italo Mussa, in dichiarato clima postmoderno, inventava un movimento che ha 
chiamato Pittura Colta con gli artisti toscani più noti: Roberto Barni, Lorenzo Bonechi 
e Carlo Bertocci. Ma anche Alberto Abate, Omar Galliani e Carlo Maria Mariani.

Un successo mondiale quello ottenuto da questi artisti, a testimoniare che per 
la pittura italiana di quegli anni non si è trattato di un ritorno, ma di una conferma 
del fatto che in realtà la pittura non è mai stata abbandonata. Il “New York Times” 
scriveva nel 1982 “An Italian presence has made itself strongly felt in the New York 
art world this year”48, recensendo la mostra al Guggenheim Museum, dove esponeva-
no tra gli altri Sandro Chia, Enzo Cucchi e Nino Longobardi, considerati nomi molto 
noti nell’ambiente newyorkese.

Questo sono stati 

Gli Anni Ottanta… gli anni in cui ha imperato, col suo eclettismo retrò, il pa-

stiche in pittura, che avviava il trionfo di un diffuso dilettantismo ispirato al 

kitsch e al banale e condito socialmente dalla sterile ironia dello spettacolo. 

Ma anche gli anni dell’edonismo senza frontiere, dello yuppismo arrogante, 

della frivola apatia, della disaffezione ai grandi temi sociali…49 

La lettura degli anni più contradditori, ma innegabilmente più raccontati della no-
stra recente storia dell’arte prende altra via quando, a decenni di distanza, Enrico 
Crispolti li definisce come “espressione di una crisi postideologica di ogni appiglio 
forte, e di crisi di socialità infatti dispersa, postcollettivistica”50. La ‘ricarica’ celebrata 
da Caroli è stata per Crispolti piuttosto “debole, al massimo meramente preservati-
va, non certo stimolante, non producendo idee forti, assumendo anzi espressamente 
come presupposto pretestuale la misura di ‘pensiero debole’”51, governata da ritro-
vate forme di “dirigismo e (managerialismo critico)”52. Il successo ottenuto da questi 
artisti ha superato la prova delle grandi aste internazionali, nonostante l’opinione 
diffusa tra i critici fosse che il cambiamento non sarebbe durato a lungo. A conferma 
invece di quanto si sbagliassero “i pifferai del ritorno alla tela e ai colori ad olio, nel 
frattempo divisi dalle rivalità personali e spinti su continenti diversi da mete incom-
patibili”53, sono stati seguiti con notevole interesse da parte del pubblico. Il ricorso 
frequente a tendenze e a mode che definiscono l’appartenenza a quel gruppo o a 
quella corrente, sponsorizzati da gallerie affermate e decodificati da critici manager, 
è forse uno dei limiti che a distanza di anni viene indicato all’arte degli anni Ottanta, 
che ha visto esaurire in brevissimo tempo tutta la sua forza propulsiva e innovativa. 
Una meteora potremmo definirli gli anni Ottanta, ed eccone un altro fenomeno tipi-
co di quegli anni: la rapida ascesa e l’altrettanto rapido declino.
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Le immagini 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 sono per gentile 
concessione dello Studio Lcd Firenze di Gianni 
Sinni e Franca Gori.

1  Il presente articolo è stato estratto dalla 
mia tesi di laurea in Conservazione dei Beni 
Culturali discussa presso l’Università degli 
Studi di Lecce nel corso dell’anno accademico 
1997-1998 con il prof. Giancarlo Gentilini al 
quale va tutta la mia riconoscenza per essere 
stato la mia guida di allora e per il supporto e i 
consigli che mi ha offerto in questo mio lavoro.
Per l’inquadramento generale sono stati 
esaminati testi che non trovano un puntuale 
riscontro nelle note. Inoltre, nel corso degli 
ultimi vent’anni gli studi sugli anni Ottanta 
hanno prodotto testi consultati in questa oc-
casione poiché utili per ripercorrere il conte-
sto fiorentino alla luce delle ultime ricerche 
disponibili.

2  Lyotard 1979.

3  “Del resto, fra lo scadere degli anni Ses-
santa e l’inizio del decennio successivo, negli 
anni dell’affermazione internazionale di Poesia 
visiva e Architettura Radicale, nel fermento se-
guito al movimento culturale del ‘68, a Firenze 
è presente l’iniziativa ‘privata’ nell’effervescen-
te solidarietà di sperimentazione che viene 
a delinearsi fra artisti e gallerie allora aperte 
con intenti progettuali, da Inquadrature alla 
Piramide, dal Salone di Villa Romana ad art/
tapes/22, fino ai centri autogestiti, in una forte 
politicizzazione dell’operare estetico, in una 
esplicita assunzione di responsabilità ideologi-
che, che appare come un’altra, evidente parti-
colarità della situazione fiorentina…Quasi che 
le istituzioni facciano fatica a superare obsoleti 
modelli di intervento, quali quelli affidati ai 
Premi…” Messina 2002, p. 23.

4  Ibid. p. 25

5  Tondelli 1990, p. 227.

6  Casini 1984b.

7  “Firenze sta per essere invasa da ‘stra-
ni esseri’, non sono comunque dei marziani, 
vivono costantemente al computer, loro amico 
fedele e stimolatore di immagini elettroniche. 
Si chiamano ‘Giovanotti Mondano Meccanici’, 
una sigla paradossale, primi ad usare una nuo-
va tecnica e cioè il Computer Fumetto. Dove 
si possono trovare questi G.M.M.? Si possono 
trovare nei circuiti underground fiorentini… 

Frigidaire, nota rivista d’assalto dell’editoria 
italiana, ha dedicato a G. M. M. un ampio spa-
zio” (Casini 1984a).

8  Conversazione di Stefano Tonchi con Fede-
rico Tiezzi in “Westuff”, Unique Issue, 1984.

9  La Compagnia Parco Butterfly nasce nel 
1983 dall’incontro di Julie Ann Anzilotti, Roberta 
Gelpi e Virgilio Sieni e nel 1990 diventa Compa-
gnia Virgilio Sieni. Attualmente è una delle più 
importanti realtà coreografiche italiane.

10  Giobbi 2021.

11  Piero Pelù, trascinatore e frontman del 
gruppo, è intervistato da Bruno Casini (1984c).

12  “Gli anni Ottanta, come noto, vedono l’e-
mersione di una nuova sensibilità per l’immagi-
ne, la comunicazione in tempo reale e la circo-
lazione della merce estetica, di cui una rivista 
come “Westuff”, nata nel 1984, si fa portatrice 
con un suo stile d’intervento ben preciso. Ambiti 
privilegiati, le arti visive in senso tradiziona-
le, l’architettura ed il design, lo spettacolo e la 
moda. Ed è proprio il collegamento con quest’ul-
tima sfera (Firenze non ne è forse l’ex-capitale?) a 
caratterizzare anche in senso grafico (impegna-
tivo, cromatico) l’immagine complessiva della 
rivista” (Carboni 2000, p. 130).

13  “Interview” è stata la rivista che ha costi-
tuito il modello di riferimento principale per la 
cultura underground, al quale si ispirava nel 1979 
“Punk-Artist”, la rivista milanese diretta da 
Graziano Origa.

14  Landi 1991, p. 58.

15  Tondelli 1993, p. 26.

16  Tondelli 1984.

17  “La maggiore circolazione di denaro, aumen-
to di relazioni economiche internazionali, crescita 
di una fascia abbastanza giovane di nuovi ricchi, 
divenuti tali attraverso la finanza”, secondo quan-
to afferma Meneguzzo nel suo lavoro del 2012, 
hanno contribuito alla percezione del possesso di 
opere d’arte, meglio se di autori contemporanei, 
come status symbol. Meneguzzo 2012, p. 35.

18  Poli 1999.

19  Branzaglia 1996, p. 153.

20  Ibid. p. 154.

NOTE
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21  Giovani stilisti (Mazza, Mugnai, Bai), artisti 
emergenti (Francesco Bonami), il reportage foto-
grafico sulla serata inaugurale dell’Emporio Fio-
rucci a Firenze sono gli argomenti che occupano 
le pagine di questa prima uscita.

22  Pettini 2015.

23  “Westuff”, numero 0, dicembre 1984.

24  Ibid.

25  Nel numero 0 del dicembre del 1984 si legge 
un’interessante conversazione di Maria Luisa 
Frisa con Sergio Salvi sul rapporto tra le arti visi-
ve contemporanee, le manifestazioni culturali e 
le istituzioni. In quegli anni a Firenze si parlava 
ancora del Museo d’arte contemporanea nelle ex 
fabbriche Galileo.

26  Branzaglia 1996, p. 158.

27  Tonchi 1985, pp. 66-68.

28  Il Centro di Firenze per la Moda Italiana 
nasce nel 1954 come associazione senza scopo 
di lucro ed ha l’obiettivo di promuovere e inter-
nazionalizzare il sistema moda italiano. Oggi 
fornisce le indicazioni generali per la politica e la 
programmazione di Pitti Immagine.

29  Landi 1991, p. 16.

30  Pratesi 1986, pp. 14-17.

31  Gentilini 1983.

32  Parallelamente diventa curatore di im-
portanti mostre a livello internazionale fino 
a quando nel 2003 gli viene dato l’incarico di 
dirigere la Cinquantesima edizione della Bienna-
le di Venezia d’arte intitolata “La dittatura dello 
spettatore”. A partire dal 1999 al 2008 è stato 
direttore artistico, tra le tante, della Fondazione 
Pitti Immagini Discovery.

33  Maria Luisa Frisa dedica due articoli al 
pittore di Figline: nel 1983 su “Flash Art” e nel 
gennaio del 1985 su “Westuff”.

34  Artista fiorentino della generazione degli 
anni Ottanta, noto per le secchiate di colore addos-
so alle modelle e sulle pareti, ma anche per i suoi 
murales che facevano bella mostra di sé al Manila.

35  Alinovi 1983.

36  Mango 1987, pp. 46-47.

37  Per un’attenta disamina sulla storia della 
galleria vedi Toschi 2016.

38  D’Afflitto 1986.

39  Castagna – D’Agostino 1985, p. 35.

40  Casini 1985, supplemento del gennaio 1985, p. 6.

41  “La vita viene neutralizzata dall’assunzione 
del suo stereotipo, la moda. Essa diventa il luogo 
che celebra la superficie e la maschera, una ras-
somiglianza che viene omologata non più nelle 
affinità elettive ma dalla presenza di attributi 
che permettono all’uomo manierista di rico-
noscere l’altro uomo e di rassicurarsi” (Bonito 
Oliva 1976, p. 56).

42  La rassegna è un’iniziativa dell’Assessorato 
alla cultura, curata inizialmente da Fulvio Abbo-
ni, il quale si dimise nel 1984 e fu portata avanti 
da Giorgio Morales.

43  Cinelli 2016, pp. 239-243.

44  Caroli 1991, pp. 11-15.

45  “La Trans-avanguardia intesa come at-
traversamento della nozione sperimentale 
dell’avanguardia…. Tran-avanguardia significa 
assunzione di una posizione nomade che non 
rispetta nessun impegno definitivo, che non ha 
alcuna etica privilegiata se non quella di seguire i 
dettami di una temperatura mentale e materiale 
sincronica all’istantaneità dell’opera”. Bonito 
Oliva 1979, p. 19.

46  Luigi Ontani è stato intervistato per “We-
stuff” da Giacinto di Pietrantoni nel numero 
5 Navigare del 1986. Parlando di lui Pietrantoni 
ricorda di averlo conosciuto alla Galleria d’Arte 
Moderna di Bologna, dove l’artista presentandosi, 
si nascondeva dietro una maschera di ceramica. 

47  Barilli 1980.

48  Glueck 1982.

49  Faletra 2012.

50  Crispolti 1994.

51  Ibid.

52  Ibid.

53  Vettese 1985, pp. 30-31.
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